
Tra le varie iniziative del Consorzio per promuovere e valorizzare i beni 
fortificati storici di proprietà privata o pubblica un particolare 
significato può assumere un percorso tra gli edifici di culto legati ai 
castelli, torri, borghi ed abbazie fortificati.  Non sono poche le chiese ed 
oratori sorti per volere delle famiglie feudali, con una tradizione che 
risale a parecchi secoli, impreziosite talvolta da opere d’arte mobili ed 
immobili. Con dedicazioni sovente legate alla storia delle famiglie, sono 
state per secoli frequentate regolarmente sia dalle famiglie stesse che dai 
fedeli dei borghi, influenzandone spesso lo sviluppo. L’intendimento è 
di mettere in relazione la Santa Messa, con una presentazione del sito e 
dell'iconografia del Santo in relazione alla storia del castello e della 
famiglia originaria.  
 
Santissimo Redentore, patrono 
 La festa del Santissimo Redentore, ovvero di Cristo in quanto salvatore, 
è forse la più sentita a Venezia ed ha origine dalla grazia invocata dal 
doge Alvise I Mocenigo (1570-1576) di far cessare la peste che stava 
falcidiando la città. Il 4 settembre 1576 il senato commissionò ad 
Andrea Palladio la costruzione di una chiesa votiva, intitolata al 
Santissimo redentore, all’isola della Giudecca. Nel luglio 1577 per 
festeggiare la scomparsa del morbo venne organizzata una solenne 
processione di ringraziamento che avrebbe dovuto ripetersi annualmente 
e che di fatto tuttora si ripete. 
 
San Marco evangelista 
 Appartenente ad una delle famiglie gerosolimitane che aderirono al 
cristianesimo fin dai suoi primi anni, fu strettamente legato agli apostoli 
Pietro e Paolo ed è considerato autore del Vangelo che porta il suo 
nome. Secondo la Legenda aurea venne martirizzato ad Alessandria. 
La sua figura è di primaria importanza per il Friuli in quanto sarebbe 
stato inviato da San Pietro a convertire Aquileja. Lì avrebbe ordinato 
Ermacora suo primo vescovo. Il corpo dell’Evangelista venne trafugato 
ad Alessandria da mercanti veneziani nell’anno 828 ed è conservato a 
Venezia nella basilica a lui dedicata. È oggetto di grande venerazione da 
parte di tutte le chiese cristiane. 
 
Santa Giustina vergine e martire 
Si ritiene che facesse parte della classe agiata della Padova tardo 
romana e che sia vissuta tra il terzo ed il quarto secolo.  Avendo 
rifiutato di abiurare la sua fede cristiana, fu sottoposta al martirio che, 
secondo la tradizione, ebbe luogo il 7 ottobre 304. Sepolta nei pressi del 
teatro Zairo venne successivamente traslata nella basilica a lei dedicata. 
Nella Repubblica marciana e nei suoi domini il culto di Santa Giustina, 
documentato già nel sesto secolo, ebbe uno straordinario impulso dopo 
l’epocale vittoria della Lega Santa sui turchi a Lepanto avvenuta nel 
giorno a lei dedicato. Nell’autocelebrazione veneziana specialmente 
dopo la pace separata conclusa con il sultano nel 1572, che fu 
considerata dalle potenze cattoliche un tradimento, attribuire 
all’intercessione della veneta Santa Giustina il merito del trionfo fu un 
preciso atto politico, volto a differenziarsi dalla dedicazione del 7 
ottobre alla Madonna della Vittoria voluta da papa Pio V. Santa 
Giustina è anche compatrona di Venezia e ad essa è dedicata una chiesa 
ove ogni 7 ottobre il Doge  si recava in atto di omaggio. 
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FEDE e TRADIZIONE 

Le chiese dei castelli 
 

Chiesa del SS. Redentore, San Marco e  
Santa Giustina della  

 
FORTEZZA DI PALMANOVA 

 

 
 

secondo le prescrizioni vigenti dell'emergenza coronavirus 
 

Santa Messa  
giovedì 7 ottobre 2021  ore 18.00 

 
con canto del Te Deum nell’anniversario della 

fondazione della Città 



 
 
 
 

 INVITO 
 

La S.V. è cortesemente invitata alla 
 

SANTA MESSA  
 

che si terrà giovedì  7 ottobre 2021  
 

alle ore 18. 00 alla 
 

 Chiesa del SS. Redentore, San Marco e 
Santa Giustina  

 
La presenza della S.V. sarà assai gradita. 

 
Il parroco    Il presidente del Consorzio 
mons. Angelo del Zotto    Roberto Raccanello 
 
 
 
 
Il Duomo Dogale 
 
Il duomo di Palmanova fu edificato tra il 1602 ed il 1694, un 
lasso di tempo assai lungo dovuto alla scarsità dei fondi ad esso 
destinati, a problemi di ordine giurisdizionale tra la Serenissima 
ed il Patriarcato aquileiese ed a problemi statici che resero 
necessari importanti lavori di consolidamento. Non è accertato 
il nome del suo progettista, tuttavia si ritiene possa essere opera 
di Vincenzo Scamozzi, all’epoca architetto presso l’Ufficio 
delle fortificazioni di Venezia, con modifiche successive di 
Baldassare Longhena. La monumentale facciata in pietra bianca 
di Orsera e grigia di Aurisina pare derivata dai modi del 
Sansovino. La composta classicità della facciata, scandita da 
due ordini di semicolonne sorreggenti il frontone, è 

barocchizzata da tre nicchie al cui interno si trovano le statue 
 del Redentore e dei Santi Marco e Giustina patroni della città, 
inserite alla fine del XVII secolo. Sulla sinistra il basso 
campanile deve la sua sgraziata proporzione alla necessità 
militare di non essere visto dal di fuori della fortezza. 
L’interno del duomo è a navata unica e la sua sobrietà ben si 
adatta ad essere il principale luogo di culto di una realtà 
eminentemente soldatesca. L’opera d’arte più degna di nota, 
conservata nel sacro edificio, è la splendida e mossa Pala delle 
milizie commissionata al Padovanino dai Gradenigo nel 1641. 
Dal punto di vista devozionale riveste grande importanza per 
Palmanova l’urna di vetro che conserva la statua di cera di 
Santa Giustina nel cui interno si conservano le reliquie della 
martire. Curiosa infine un’epigrafe che ricorda il convertito 
“Mauritius Othomanus”, nipote del sultano Maometto III quivi 
sepolto. 
 
La Fortezza 
  
La prima pietra di Palmanova venne posata il 7 ottobre del 
1573, secondo anniversario della vittoria di Lepanto, venne così 
edificata una delle città-fortezza più famose d’ Europa, modello 
paradigmatico di urbanistica e di architettura fortificata 
tardorinascimentale. La sua pianta ha forma di stella a nove 
punte con strade che si dipartono radialmente dalla vasta piazza 
centrale e tre sono le porte. Il suo ideatore fu Giulio Savorgnan, 
celebrato ingegnere militare e soprintendente alle opere 
fortificate della Serenissima, mentre il progetto, 
verosimilmente, appartenne a Bonaiuto Lorini. Le tre porte sono 
ascrivibili a Vincenzo Scamozzi.Tra il 1805 e il 1814 gli 
occupanti francesi rinforzarono l’apparato difensivo con una 
terza cerchia bastionata. A rendere necessario il grande sforzo 
economico per la costruzione di questo baluardo alla frontiera 
orientale dei domini veneziani furono due cause. La prima fu il 
timore dei turchi che rappresentavano una perenne minaccia; 
Cipro era stata appena perduta e le sanguinose scorrerie degli 
islamici fin oltre il Tagliamento aveva lasciato un segno 
indelebile nella memoria collettiva; la seconda fu 
l’espansionismo dei confinanti arciducali. Tuttavia questa 
fortezza collocata in un punto nevralgico del Friuli non venne 
vista con favore da tutti, tanto che Soldoniero di Strassoldo, nel 
1573, nella sua cronaca, narrando dei lavori iniziati a 
Palmanova così si esprime: ”...ditta fortezza, la quale, per 
oppinione mia, che lo signor Idio non voglia, dubito che sara a 
qualche tempo la ruina di tutta questa Patria per opinione mia 
che sarà una nuova colonia di Venetia”. Il punto di vista del 
cronista era plausibilmente condiviso da una larga parte di 
castellani, le cui simpatie s’indirizzavano più all’aquila che al 
leone. Al di là di ogni altra considerazione, l’effetto deterrente 
della fortezza sui nemici storici di Venezia fu tale che i suoi 
cannoni non ebbero mai la necessità di sparare e questo ci 
permette ancora di ammirarla quasi nella sua integrità. 


